
INTOIINO ALLE CONDIZIONI PRESENTI 

EEf,Lb STOWIOGRAFIA- I N  ITALIA 

(Coritin. e fine: vedi fasc. preced., pp. 161-76) 

LA STORTOGRAFIA SOCIALE E POLITICA. 

La  scuola, che don-!inaia nella storiografia civile intorno al 
.-xgr j, era quella che si chiamava economico-giuridica »; della 
quale ,  dopo aver mostrato il progresso rispetto alla precedente 
scuola guramenre filologica, mostrainmo insiemi: le deficienze e le 
interne contradizioiii, e !a coscienza o semicoscienza che d i  queste 
avevano alcuni dei suoi cuItori, e gli sforzi con cui s' industriavano 
di risanarle senza riiiscirvl, non essendo bastevoii, corn7essi crede- 
vano, aggiunte e coritemperanze di elerrzenti diversi, e bisognando, 
invece, correggere !a posizione stessa fondamentale. Sicchè preve- 
devamo che, se non fosse ~ a p i t a t ~  u n  arresto nel progresso della 
cultura, Una nuova storiografia sarebbe tra breve succedura, ispirata 
a piu alta filosofia ( 1 ) .  I1 fatto prova che la previsione era giusta o, 
piuttosto, che as7evamo veduto chiaro nel processo, se non in corso, 
in preparazione. 

Parliamo qui  ciefia (C storiografia econotnico-giuridica », e non 
g i i  degli u studi di storia economica e giuridica D. Questi e altri 
lavori intorno ad aspetti singoli della praxis, come si potrebbe dire, 
meramente pratica (storia militare, diplorna~icu, amministrativa, ecc.), 
noil entrano nella questione, e neppure formano ora og- 
..gcirto del nostro esame, non perchè non costituiscano una legittima 
forma della storiografa, pari alle altre che esarninianio, ma perc l~è  

( I )  V. il cap. XVIII e la coilclusione della Storia della sforiogra3fn i ta- 
Jinna nel secolo decimo~zono. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



242 LE CONDIZIONI PRESENTl DELLA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

deliberatamente l i  lascismo da parte, non richiamando essi or8 i! 
più urgente nostro interesse e per non allungare questo saggio 
senza necessità o senza sentirne noi la necessità. Un capitolo spe- 
ciale occorrerebbe per informare sui recenti lavori che le riguar- 
dano (di Einaudi, Salvioli, Prato, Porri ,  e altri per la storia eco- 
nomica, e di molti e valenti per la storia del diritto), e sui loro 
metodi, e sui n o d i  in cui i fatti presi a studiare vengono in essi 
interpretati i n  rapporto al compiesso sociale e allo spirito che Io 
muove. Questo si potr; scrivere da noi i n  altra occasione, o d a  
altri ; e qui  ne segniamo il posto, pur lasciandolo vuoto per ora. 

La storiografia economico-giuridica non era, dunque, storio- 
grafia economica o giuridica o. in  simile modo specializzata, ina 
sioriografia comprensiva, come si suo1 dire, storia in senso erni- 
netite o storia se~iz 'a l~ro;  e nel suo fondo persisteva, piu o mena 
attenuata o con eclettiche cornbinazionj, la  filosofia del materialismo 
storico, che le  aveva dato il primo impulso. Era, insornmct, a suo 
n?odo, storitigrafia etico-politica, se anche l'etica e la politica inter- 
pretava con I'econo!i3id, ma non con l'economia degli economisti, 
sibbeile con I'economia del filosofo che era srato Carlo Marx, cori< 
17econoirìia come principio metafisica. E di  questa derivazione del 
materialismo storico, ora, a guardarsi intorno, noil si ritrova piìt ia 
folta scuola che allora 13 rappresenr3v3, della quale si vedono, non 
solo sccrnati, aia disperai e disorientati i cultori. Taluni di essi tac- 
ciono o si sono dati ad altra qualità di opere. Le ultime indagini del 
Salvcrnini concernono la politica estera italiana di dopo il 1870, 
ricostruita* sri documenti diplomatici ; il Ferrero, che a suo modo. 
apparteneva all' indirizzo del materialismo storico, scrive romanzi 
sulla socieia italiana degli ultimi drll 'ottocen~o ; la iizlova ?niili.stn 
storica del Bdrbagallo, altro seguace della scuola, ne serba bensì le 
impronte, ma non vi si attiene con esciusirità (1). Il Caggese, clie 
se n e  annoverava rra i pih fervidi campioni, ha pubblicato il primo 
voluli2e di u17a Stolfiia di Roberto d'Angiò (2!, informata al concetto 
della povertà agricola del paese napoletano e della conseguente nul- 
lità della sua storia allora e poi. Dice bensl cl-ie, al tempo di  re 
Roberto, Napoli fioriva di studii e di arte; ma lo spettacolo di 

( I )  Nel prograinma (a. I, n. I ,  gennaio 1917) : (I Noi vorremmo esercitare 
nella nostra coltura italiana tale azione da poter ricondurre la storiografia alla;. 
sua naturn vera e reale, che 6 questa e non altra: iilterpretazio~le e intelligenza. 
dei fatti sociali, specialnlente d i  quelli politici i ) .  

(a )  Robcrfo d'A12giÒ e i suoi tempi, vol. I (Firenze, 1932). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LE CONDJZIONI PRESENTI DELLA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 243 

questa vita della capitale agpare nelle sue pagine a un dipresso 
come, nel bozzetto del Verga, il passaggio del treno d i  lusso, spien- 
denie d i  sroffe e cristalli, attraverso !a desolata landa siciliai-ia, guar- 
dato con stupore da contadini afirirnati e !remanti di febbre. Se 
proprio la forrnolrt dcl n.iatcri;iljsrno storico nori v i  è applicata con 
coerenza metodica, certo non ha cedrrto i! Iuogo a migliori crite- 
rii, cl-ie permettano di vedere in  quella storia qualcosa di diverso 
e di piiz alto che non gli stenti dcIi:i po;ertà, i soprusi dei proprie- 
tarii, Je rriberie e i delitti delle popolazioni, l'impotenza del re  e 
del suo goverrio: per esempio, il processo onde i l  regno di Napoli 
da regno feudale si sforzava di  converrirsi e consoiidarsi in rno- 
narchia, governata mercè funzior;arii regi, e si formava nella citth 
di Napoli una testa pensante, ur-i cenrro di cultura e di rappresen- 
tanza intellettuale, e perci6 anche politica, al quale non poteva 
mancare, iiè manca, l'avreilire. 

Piii istruttivo è osservare quel ch'è accaduto nef17altro scrittore 
che, insieme col Salvemini, era dei meglio promctter-iti della scuola, e 
pih dell'alrro inicnto a cercar d i  allargare e arricchire la propria vi- 
sione storica: il Volpe. P,ntisocioIogo e aneise~~~plicistca, aveva mo- 
strato di sentire la complessità e mobilità della storia, che procu- 
rava ritrarre senza irrigidirla in ischemi: senonche, in  quella sua 
ar-isia e irn quel la  sua ricerca, lo si vedeva urtare sempre i n  una 
barriera, che non era d o v ~ i r : ~  soIcanto alla sria mancanza di speei- 
fica cuItura fiiosofica, ma il; generale alla mancanza di simpatia e 
d'intelligenza per !a vitu profonda dcll'anirnz, religiosa, artistica, mo- 
rale. Il materialismo storico dclla sinistra hegeliana, quantuzque 
da llii non posse~lia~o come proprio acquisto c in forma sistema- 
tica c polemica, gra:iLtva sul suo spirito e lo teneva stretto o l o  
faceva ricadere r;elIn cerchia dei suoi interessi, che erano queHi 
della forza come pura forza, di qualuxique qrialjth fosse, e del dramrnca 
di  questa pura forzri. Egli, diversamente dal  Caggese, ha compiuto 
ncgli u l t imi  1111ni una risoliit' conversioi.ie di principii, e l 'ha dichia- 
rata, e giova ascoltare ie sue parole: Nel caso mio e della gene- 
razione mia è innegabile, come effetto della guerra e della nuova 
tcmperie spirituale precedente alla guerra stessa, un maggiore ap- 
p r u z ~ " m m " t  di la luni  valori nell'esarne dei fatti storici (ad es., 
~ z a ~ i o z e  invece d i  classe) . . . Innegabile anche il rinato interesse e 
gusto per la storia cosi detta politica, cioè delle guerre, delle trat- 
tative cliplomatiche, delle azioni dei governi ecc., . . . vista da noi 
ora piu concretni.ien;e ed orgcnicarnente che non la vedessero gli 
storici polilici di trentu e qclrirant'stlni fa; . . . vista con occhi che 
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hanno per. venti anni fatto l'abitudine a puardsre attentamente i fatti 
sociali, i rapporti della vita economica, il blocco anonimo delle forze 
grossolane che stanno a! fondo dell'edifizio politico. Per  cui noi, ri- 
tornando alla politica, vi torniamo dopo essere passati a Traverso I;I 
fase della storia sociale ed aspiriamo ad una specie di sintesi delle 
due storie, che sia veramente la storia. La storiogrlafia di domani, 
almeno quella italiana, in sui sono più distinte, negli ultimi cinquan- 
l'anni, le due fasi successive, ognuna con le sue mutilazioni che la 
ciirninuivano quanti tat ivan~ei~te e qualitativamcilte, perchè qciella sto- 
ria politica riusciva aneinica, astratta, arida, e quella stol-ia sociale 
era quasi priva del senso dello Stato, cioè del tutto che condiziona. 
quella storia o a cui quella storia in vario modo f't capo;  la sto- 
riografia di domani, dico, realizzerà in questo una sua superiorira 
sopra quella delle due generazioni precedenti 1) (1). Si noli che tale 
conversione è data come avvenuta, non per un procvsso propria- 
mente logico, non per l'efficacia del pensiero che in  Italia aveva 
oltrepassato il materialismo storico, ma per l'efficacia esercitata o 
I'irnpressione p rodo~ ta  da farti pratici e da avvenimenti, e segna- 
tatncnte dalla guerra;  e si configura nella sua mente come un 
ritorno, con più varia esperienza, alla storiografia politica prece- 
dente il ma~erial ismo storico, la quale ,  iri  verili ,  in Iralia non ssi- 
s;eva o aveva assai debole esistenza, occ~pandone  i l  luogo la sto- 
riogsafia erudita o fìlolopica, scarsissima di senso politico anche ne3 
r.ist~-e~ro significato deila parola. Ma, checchè sia di questo racconto 
che l'autore fa. del suo svolgimento meritale, quale che sia i l  ri- 
flesso psicalogico della sua conversione, raella sostanza egli, se ne 
sia o R O  accorlo, ba compiuto, e nola poreva non compiere, un tra- 
passo speculativo, che si può designare come quello dall'estrema 
sinistra alla estrema cies~ra hegeiiana, e, p lh  determi~ia;amente, dalla 
sezione della Pl~ilosoplzl'e des Xechts coiicerllenie la  burgei-liche Ge- 
sellschaft, alla quale si attaccava il h h r x  per isvolgerne la sua con- 
cezione materialistica della storia, alla sezione dello Stnat, a cui si 
attaccarono i conservarori prussirsr-ii per isvolgerne la loro teoria 
dello s t i lo  etico o prussiano. Ma questi due principii, la società e 
:o stato, la storia sociale e la storia politica, sia che si conlsappon- 
gano sia cile si sornmiilo, so110 sempre due principii di mera forza, 
la forza belle Inasse e degli interessi economici, la forza dei dorni- 
natori e dei loro interessi di goTTerno; e con essi non si esce da!- 

( I )  G. VOLPE, Momenti di storia italiana (Firenze, rgaj),  pref., pp. VI-vrr. 
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l'atnbiente generale a cui appartengono così Il materialismo storico 
col suo comunismo come il suo opposto: comunismo e nazionali- 
smo, interessi degli operai e interessi della plutocrazia, com'è noto, 
si convertono reciprocamente e  alv volta si allea20 e si accomodailo 
e perseg:rono comuni intentj. La  vita morale e religiosa continua 
a restare remota dall'animo e dalla niente del Volpe. 

Di ciò porge conferma il p i ì ~  elaberato degli ultimi suoi vo- 
lumi, qilello sul Jdeclio evo ( I ) ,  del quaie ititenciiarno indicare il 
limite invalicabile che !o stringe, ma non negare i pregi secondarii 
che possiede entro quel limite. i l  « niedioevo 1) ! Ma il medioevo è 
una grande età dello spirito umono, che ha concorso a farci quali 
oggi siamo, e che in taii,ta parte vive ancora ir-i noi, non solo in 
quel che direttamente ne sopr;tvvive, ma pur negli atteggiamenti 
della vita moderna opposti ad esso, e proprio perche opposri. Ab- 
biamo rigettato la scolasrica, ma la scolastica ci ha disciplinari e a 
essa facciaino continue riferenze i12 tutre le nostrc filosofie; oltre 
che, per molti, quella è ancora una philosophia perennis, oggerto 
di cuIto o almeno di nostalgia. Abbiamo scosso i l  don3inio della 
Chiesa, ma non solo 18 Chiesa icr esercita ancora su grandi rnzsse 
d i  plebe e si tiene pronta alle riscosse, sì anche quel  suo ideale di U n  

governo s?irituale, superiore ai singoli s t a ~ i  o cile foiida via via i sin- 
goli staii, è da noi pur sempri: proiettato nell'avvenire, come Stati 
uniii di Europa, Societh delle Nazioni, e simili. Praticftiamo o, 
quando r,on pratichiamo, ammiriamo pgr  sempre l'aiteggiarnento 
cavalleresco, e 11% cavalleria fu creata nel rnetAic>zvo; bandiamo, o 
abbiamo pur testè bandito, (C crociate 1) per la liberth e per l ' indi- 
pendenza dei popoli e per la civilth, contro i regimi autocratici e 
la barbarie. Concepiaino, all'opposto del medioevo, la vita come 
lavoro indefesso sulla terra, lavoro che passi da scoperte in sco- 
perte, da opere in opere sempre maggiori, la vixa come libertà che 
produca sempre,  mercè la lotta, nuove e pii1 alle forme;  m a ,  affati- 
cati, scspiriamo talvolta, ora S G ~ O  poeticamente ora ailche prlitica- 
mente, alla concezione medievaic, che rinul-mciava agli arricchimenti 
terreni e guardsva al  cielo, che alla libertà preferiva l'ordine, la ge- 
rarchia, la ìeocrazia. Nel secolo della seoricità, l'antistoricità del 
medioevo pone l'antitesi, m a  esercita anche un'attraitiva. E quante 
ricerche e discussioni si sono fatre sulla Iegittimith di quella par- 
rizione e sulla cosrituzione di quell'epoca storica, intermedia tra 

( I )  Firenze, S. a., ina !926. 
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antichità ed età moderna, e sulla Icgittimith delle determinazioni 
cronologiche tradizionali, e poi sul carattere proprio del me- 
dioevo, sulla sua forma di mente, srilln sua psicologia, sul suo 
ideaIismo e real is~no,  sullo varietà delle correnti che 413 esso si 
contrasrarano o sui nuovi bisogni che vi affiorav3no! Quante 
scritture sono vcnure fuori di questa sorta in  Germania, dal ii- 
bro (per stsrc alla letteratura p i6  vicina) del17Eicker-i, che è del 
1887, e f u  vivacemente discusse dal Lorer,z(l),  a quelle recenti 
e quasi ancora i11 corso, come lc discassis?ni del Bi~rdach e del Ee- 
low, e altre molteplici ( 2 ) .  Anche in  Inghilterra I '«  eredieh dei me- 
dioevo )), e il rnondo del suo pensiero, sono oggetto di accura:i studi 
e di  serie meditazioni (3). 

Ora, di  queste considerazioni e di ques te  indngini nulla o quasi 
si trova nel libro del Volpe. Il sui, medioevo non è qttelfo réli- 
gioso, nè filosofico, nè artistico, e nemmeno etico:polliico: è un 
rriedioevo economico-giuridico o,  se pis:ce m e ~ l i o ,  ecsnnii2ico-poli- 
rico, quello che meno interessa, non percl-iè parre alcrina della realtà 
non sia degna Si suscitare il nostro interesse, ma perc l~è  qui  si ha 
non propriamente una rer-iirà, ma urla visione ~~ni larera le ,  e perciò 
astratta, della realtà: quasi il corpo della storia senza l'anima, lo 
spettacolo della lotta e Celle sue vicende, del cadere e del risor- 
gere, del dividersi e riiinirsi sei~zcì. che si conosca il  dramma int imo 
che è sotto quel profilo esterno di dramma. L o  svoigirnento spiri- 
ruale è diventato, se è lecito d i r  così, cinematografico. Si apra il 
libro a Linci pagina qualsiasi: « Un nlfro In-~pero coloniale all'oriz- 
zonte! E terso l'Europa, 171ng11iltcrra che sinora h a  tessulo la sua 

( I )  EICKEN, G~~c l l i c l r t e  ~ i n d  Systenz del- nziffelalferliclzen T~%It~z?zsclzaziz~n,~ 
(Stuttgart, 1587) : cfr. LORENZ, Die Geschicktst~)is.se?zschafi i 11  13azrptl.iclztz~nge~z 
zrutd Az~fgabelz (vol. T I ,  Eerlin, 189!, pp. 743-65). 

(2) Per es.: h. DOVE, DCI- Stl-eit zlin dns  A4'ittelaliel- (nella Hisfor .  Zeit- 
sclzrift d e l  1916); TV. GOETX, Rem-zissa?zce zlild 2diftelnltcl~ (ilella Historiscile 
Zeitsckrift, vol. 98);  I<. Bonrxsxr, Etztsizh~~?~,~~gzsclti'c/~le dei- hisforisclren Be- 
;ielztingesbegrie .Relznissa,zce z~~zd ilfittelaltel* (in Atti  dell'Acc. Bnvare.se, 
Classe fi1os.-stor., 1919); P. L E U ~ A N N ,  Ilfittelnlfe?. zind KCclzenlaiein ~ilel17+Yz'sto~-. 
Zeitschl-. del 1928); P. A. LANDEBRG, Die Welt  bas 134itlelnlter.s z~tzd v ~ i r .  Eiil 
gescI~icl-itsp1~ilosophische Versuch uber cien Sinn eines Zeitalteis (1gz2); P. TE-I. 
HOFFMANK, Del- nzilfefalierlic/:e Age~lsclt (Gotha, 1922); H .  SPANGENBERG, Die 
Periodejz del- ~T7cltgesclziclzte (nella Histor.  Zeiisclzi-., xgz;); H. SCHAIALENBACEI, 
Die WeEt des Ilfifte1alte~-s (rgzS); ecc. ecc. 

(3) Si veda la raccolta Tlze Legacy of the :Tfiddle Age del Cruinp-Jacob 
(Oxford, 1926)~ e la storia delle teorie politiche medievali dei due Carlyle: cfr. 
intorilo a questi lavori Critica, XXVI, 443-46. 
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storia ai margini del Continente, comincia ad accostarsi ai suoi 
centr i .  Il Mediterraneo è sempre lontano; ma non pih Tanto lon- 
rano.  Proprio atrorno al 1510, una nave mercantile inglese passa 
le colonne d'Ercole, quasi in ricognizione! Cerro che la più attiva 
politica delle altre monarchie stimola anche la Monarchia inglese. 
T r a  Inglesi e Francesi, poi, è sempre partita aperta. E d  impegna- 
tasi la Francia in Italia, il vecchio nemico d'oltre Manica si mette 
anch'esso in moviineilto, disposto a stare con gli uni o con gli al- 

-tri, accostandosi ora agli uni  ora agli altri, Cresce il suo peso nella 
b i l~nc i a ,  poichè le Monarchie di  terraferma possono aver ii;~eresse 
a sollecitarne l'amicizia o la neutralità. Cosi, dopo la lega coi Papa 
e Spagna, conosciarno un'alleanza di Enrico VIII con Massimiliano 
imperatore. Nel I j I5 ,  Francesco I, sulle mosse per ltì spedizione 
italiana, conchiude accordi con la Corona ingIese; ed altri ne 
conchiude dopo il disastro di Pavia e la prigionia di Francesco i, 
la reggente Luisa d i  Savoia, tentando la riscoss:~. Più diretta- 
mente ancora, si mescola agii eventi italiani e agisce su di essi 
un'altra potenza, i Turchi. Sono vicinissimi essi; ed ormai, nel bel 
mezzo del Mediterraneo. SpecialMenie vivi i contatti con Casa 
d7Aristria e Venezia e Napoli, per terra e per mare . . . (1). E si 
%adi all'abbondanza dei termini meccanici: storia tessuta ai  mar- 
gini, accostamento, stimolo, movimento, peso, contatti, vivacità di 
contatti, lontananza e vicinanza, e simili. Lo  stile stesso, che è come 
-spinto e affannato dall'onda incalzante dei fatti travolgenti, non 
Tanto esprime la coilcretezza storica quanto l'agitarsi d i  una cieca 
forza; ed è senza riposi, perchè quei fatti non sono spiritualità re- 
sasi trasparente alla spiritualità, e non trovano il riposo ilell'intel- 
ligenza che a pieno li domini. La dialettica, che trae il negativo 
dal positivo per salire a nuova positività, e tutto giustifica in qiianto 
di  tut to intende l'ufhcio, vien surrogata da un procediinento che 
contrappone fatti a fatti, e li contempera, come se dica: c'è que- 
-sto, ma c 'è  anche quello, c'è il male ma c'è anche il bene, noli 
tut to bene ma anche non tut to male, e dal male viene spesso an- 
.che il bene; e così via. Tanto  moto senza posa, invece di far sen- 
 ire ia potenza del pensiero e della volontà umana, lascia un'im- 
pressione deprimente, come di forza impulsiva e soverchiailte. Le  me- 
desime osservazioni sarebbero da ripetere per l'altro libro recente 
del Volpe, la storia del171talia dall'ulrimo mezzo secolo (21, nella 

( I )  Op. ~cit., pp. 544-5. 
(2) L'Italia in camnzino: I'ziZtirno cinqzia~~tenrtio (Milano, 1927). 
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quale, come dice il titolo, « 1' Italia cammina n ; ma non pensa, n o n  
sogna, non medita, no:p si critica, non soffre nè gfoisce: cammina. 
Le trasformazioni morali e'culturali, i problemi e le soluzioni della 
filosofici, le espressioni della poesia e della letteratura, le  ragioni 
dei dibattiti circa la politica e le forme politiche, queste, e le altre 
cose come queste, rimangono estranee all'autore. Lo sfesso concetto 
nazionaIistico, al quale par che i l  Volpe voglia attenersi, non di- 
venta il suo proprio e intimo criterio, e magari il suo fanatismo, 
nel qual caso, se non una storia, si sarebbe avuta una  favola più o 
meno bella; chè egli 10 prende all'incirca e con temperamenti, e 
non con l'assolutezza del sistema o della passione. 

Se il Volpe, che mostrava talune a t t i~udini  di storico, sforzan- 
dosi di uscire dal materialismo storico e dalla scuola economico- 
'giuridica, si è cacciato in una via che lo rimena sostanziaimente 
a l  materialismo storico, non crediamo che ci sia tia sperare molto 
che da uomini educati a quel  modo possa venir.e, per potenzia- 
mento o per crisi, la nuova storiografia o la collaborazione alla 
nuova storiografia: tanto più che essi ricevettero quella dottrina 
bel17e fatta, come un canione da applicare, e non si provarono ~ a .  

rjpensnrla filosoficarnente, aprendo l'adito nelle loro rnenri ai dub- 
bii e alle eventuali eversioni e sostituzioni. P1 nuovo pensiero 
storico italiano l i  lascia, dunque, indietro come prove di un indi-  
rizzo fallito. 

La scuola filologicz o filologistica, che continuò a vivere, seb- 
bene avesse rimesso non poco dell'antica baldanza, accarito a qriella 
economito-giuridica, era, come sappiamo, vuota di pensiero storico; 
e il vuoto, che per sè potrebbe sembrare un  non-ente, è perico- 
loso e diventa nocivo appunto perchè 2 disposto a riempirsi di 
qualsiasi cosa, buona o mala. Tipico tra gli storici rnerarnente filo- 
logi era il Pais, e tale resta nella ultima sua opera, la Storia di 
Rot~za dui -mte  le guerre pzuziclze (1) :  inferiore in  qualith alle pre- 
cedenti, perchè non mai pel passato egli ha scritto in modo così 
stentato, scolorito, scucito e pieno di ripetizioni; ma non poi diversa 
nella sostanza. I fatti vi sono aggregati, ma non riporfati alle loro 
scaturigini spirituali in guisa che ne  veriga determinato i l  loro 
proprio carattere e la loro fisionomia: si vedano come esempii i 
capitoli sulla religione o su1 costume. In luogo del pensiero che 
manifesti la sua presenza nella forza dell'esposizione, vi s7incon- 

. ( I )  Roma, 1927, due voll. 
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trano riflessioni, e di questo sapore peregrino: c( In fondo, la mag- 
gior parte degli uomini non chiede di meglio che essere ingan- 
nata D; ovvero: (C Che cosa vale il ragionamento quando le folle 
sono eccitate? (1). Sentendo di essere quello che è ossia rnera filo- 
Iogia, e di poter essere di ciò tacciata, quella storia mette le mani 
innanzi e dichiara che la filologia non basta n, e che il ricostrut- 
tore della storia dev'essere sorretto dal* senso politico x : quasi che 
l o  storico dovesse affronrzre praticamente situazioni politiche e non 
invece pensare la storia, nel che lo  stesso senso politico si purifica 
e si amplia nella mente filosofica. Ma il Pais lo confonde a tal segno 
con la politica pratica da negare quel senso a sè medesimo, perchè ne 
pone la u perfezione )) in (C quei pochi che al sapere, all'esperienza 
comune a tutti gli uomini, hanno avuto I n  fortuna d i  aggiungere 
esercizi d i  magistrature e di comandi n (21, tra i quali egli non sarr'a 
da annoverare, perchè non sar8 stato, per quel che immaginiamo, 
nemmeno assessore comunale. Si vede qu i  la mente inesperta, che 
non l-ia inai approfondito i problemi rnetodologici della propria di- 
sciplina; e piu ancora si vede dove vuol. definire fa natura della 
storia, che (dice) (( non è una scienza semplice; non è purrt narra- 
zione di fgtri, tanto meno è pura critica di testi », ma è (C l'accnp- r 

piamento, l ' i i~nesro e il risultato di  un  vasto complesso di scienze n ;  

ed 2 cr oggettiva e al tempo stesso soggettiva : oggettiva C( negli 
intenti, percl-~è, serena esaminatrice dei fatti, è al disopra delle pas- 
sioni politiche di parte D; soggettiva, (t perchè non legata da canoni 
errne~ieutici, da  rigide teorie di una p i~ t to s to  che di uc'altra data 
scuola D, ed è, insomma (c qui si sente qualche eco di una nuova 
e non intesa filosofia), (C il frutto del potere ricostruttivo deIla stessa 
personaliti che la ricostruisce e distende (3). Ma con quale ele- 
mento il Pais tenta d i  riempire il suo fi1oIogico vuoto? Gih nella 
nuova edizione della sua storia dei primi cinque secoli di  Roma (4) 

c'informa di cosa della quale i !mori italiani in piìl deccntlii non 
si 'erano in  niun modo accorri: « Con i miei libri, meditali e spesso 
distesi negli a n n i  della sfiducia e dello sconforto, mirai a ridestare 
le energie latenti nella gioventìl italiana . . . Rivolgendomi ailo 
stridi0 delle nostre retuste istituzioni, cercai di fare scaturire luce 

( I )  Op. cit., 11, 331, 337. 
(2) Op. cit., I, 390-1. 
(3) Op. cit., I ,  591. 
(4) Storia cli Roma dalle or,ìgini all'i?zi;io delle gzle?.ree pzrtziche (Roma, 

1926-28) : V. prefaz. 
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che valessc a r innovare ordinamenti  civili. Mostrai infine quanto 
fosse erroneo e servile Trar norme di convivenza civile e politica 
da costirtlziorii srraniere, o ra  derivate da nostre più antiche leggi, 
ora con le nostre aper to  coi-itrasto N. Questi vanti sono r ipetut i  
ncll 'ult irna stosizi (11, e,  quan tunque  fuor  di luogo e fastidiosi, e an-  
che peggio che [astidioci quando,  per  lucrar  merito, egli fram- 
mischia alla storia !e polemiche politiche del giorno e aggiunge 
colpi inibelli contro i c,~cii_ari (2), resterebbero innocui, se i n  a l t re  
parti non intcrfi-rissero nella critica e nella narrazione. I! Pais, 
notu come uri ci-iiciichrtto della sciefiza tedesca e accolito zelante 
de l  Mommsrtra, si fece a u n  trat to ,  durante  la guerra ,  antigtrrnunico 
i n  filologia e sroriogrdfis; e recitò, rra I'aitro, una prolusione sul- 
I'Inzperinlis~izo Touzano, i n  cui sosr.enne che R o m a  fece guerre  solo 
difcnsir. '~, che so11 era mossa da fini  inrerescati, non usas:a m a i  ma- 
l~ifede, rion incrudel iva  sui vinti,  osservava c!emcnza verso donne  
e fiinciulli, st~c~ificaaia sè sressa :il bene del  mondo (3). E ora non si 
stanca di r)rotest;ire coi2fru la critica alemanna », che mette i n  
questiorie i racconti degli ann:ilisfi romani  e d i  Livio in  p r imo 
luogo, rion presta pronta fede all'arnbasciara eroica d i  Arilio Re- 
golo (4!, C si fa rea d i  sinaili peccari, che i l  Pdis stesso, i n  a l t r i  tempi 
e in?. gran copia, commise ; e, no11 potecdosela egli prendere coi 

( I )  (i Nell'esporre le virtìi civili  e la tenace resistenza dei nostri avi, nel 
narrarc le gucrre chc condussero alla formazione dell'Iznpero universale della 
nostra gelite, 11011 I10 inteso far opera di  pura erudizionc. I lo  sopratutto rnirato 
a coiltsibLi>r a l 1 7 c c \ ~ l ~ a i : i ~ n ~  politica nazionale » (op. cit., I ,  p. x). 

(I) Per cs., dopo aver narrato delle due  legioni romane che a Canne fuggi- 
rono e che i Romani inandarono in Sicilia. non lasciando che rivedessero il  suolo 
paìrio fincllc': Annibale restava i n  Italia, dice:  r Fatt i  che possono parere leggeil- 
darii, anzi in;rrclibili, a coloro ai  qual i  ai d ì  nostri non parve strano equipa- 
r,ire (sic) fuggitivi e disertori a i  vincitori d i  Vittorio Vencto )J (Storia d i  Ronza 
dz~?-ante le gucl-t-c p~iniclze, 11, 288). 

( 5 )  Iii2perirllisi~to rouzntzo, prolusiorie al corso di  storia antica i~el l 'Univer-  
s i t :~ cii Rom:~, ~i)~:i. Di questa prolusione si può vedere un esame d i  G. PORZIO, 
i11 Nzlol~n ririista stol-ica, 111, 231-45 ,  dove si legge: N 11 Pais, ncl giro breve 
d 'una prolusione, h a  falsificato i ~ i l p a r z i a l i ~ e n t e  la storia antica e moderna 1) 

(p.  q.": egli possizcie « pcr uso interno ed esterno d u e  storie cozzailti tra d i  
loro i) (p. 244). - Altri professori universitarii lianno dato anch'essi d i  coteste 
prove d i  agi l i tà ;  ed è curioso il  caso di uno,  che sta a Milano, lo  Schcrillo, i l  
quale, nelle deciicatorie a personaggi in auge, premesse a testi da lui pubblicati 
negli ultiini quindici anni ,  l-ia accompagnato tut te  le fasi della politica italiana, 
cioè di quella, che aveva a volta a volta il disopra. Ci veda sul l 'u l t ima delle 
sue pubblicazioni, Leonal-do, 111, 179-80. 

(4) Per es., 1, 144, 303, 358, ecc. 
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~edeschi  o geri~mni al secolo delle guerre puniche non ancora ve- 
nuti sulla g r a n d e  scena storica, se la prende coi Car~aginesi, esal- 
rando a loro confronto e disdoro il costume e le virtù pubbliche 
e private dei Romani, nel che adopera una certa i~nzione da liber- 
coli per le scuole elementari. C'& I'immaccabile parallelo tra An- 
nibale e Scipione: « A distanza d i  oltre venti secoli, ogni itafiar:o 
colto proira wn senso di religioso rispetso per la memoria del gio- 
vane duce che, non inferiore ad Annibale, nelle arti della guerra e 
negli accorgimenti politici, gli fu infinitamente superiore nella ge- 
nerositk dell'uinimo. La, gloria di Scipione non rifufge, colne quella 
d i  Cesare, per le vittorie talora riportate srti concittadini, ma solo 
per aver posto fine alla lunga e s ang~ inosa  guerra panica. I1 nome 
di  Scipione il011 brilla salo per esser riuscito a domare il terribile 
nemico della sua Nazione, ma per aver perfezionaio la civilti  de l  
suo popolo 1) (I!. E c'è il fittizio collegarns!iro del risultato cielle 
guerre puniche con l'unith d'ItaIia, effettuatasi nel Rfiisorgirner-iro: 
fittizio, pcschè come collegamento diretto è una fimtasticheria ret-  
torica, e come co!lcgamento indiretto è una tautologia, essendo ov- 
vio clie tutta la sioria passata, i n  tutta l a  sua varieth, diversi13 e 
complessità, lia concorso a generare la presente: i( Le  stirpi di- 
verse, che durante la vittoria di  Annibale si erano trovate in  con- 
trasto, si univano ora in  uno slancio concorde alla conquista del 
mcndo . . . Occorsero piu generazioni, anzi pihr secoli, per dare :i 

tutte queste genti diverse carattere d i  unittii di ntizione. Le ctiffe- 
s.-enze etnograficI-ie, gl' interessi locali determinati da conformazione 
geografica cielle singole regioni, si ridestarono anzi nel. csrso dei 
secoli. E le caratteristiche diverse, le qualità migliori e le intsllo 
pregevoli delle singole regioni, si riafferrnarons quando per le i n -  
vasiorii gerniariiche, per le successive preponderanze francesi e spa- 
gnuole, l 'unità d' Italia fu di  r2uovo spezzata, e nella Penisola ri- 
sorsero principati diversi e dominazioni straniere. Per la vittoria 
su Annibale 'e  su Ca~ tag ine ,  si rafforzavano ad ogni r i~odo le basi 
dell'uiaiti nazionale, che,  ciis~rutta per molti secoli dai governi h- 
restieri, perdurò neila iirigua e nella coscienza, nella tradizione let- 
teraria e politica fino al17età nostra nella quale, rolee le  secolari 
catene, a noi fu dalo rivedere 1a Patria ricomposta ad  unità quasi 
compiuta ed a piena dignita di Nazione indipencieé-ite » (2). 

( I )  Op. cit., 11, 574. 
( 2 )  Op. cit., 11, 243-44. 
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A rifare il palato del disgusto (bisogna pur dire la  parola) che 
lascia quesTo modo di  abusare della storia pei proprii capricci o 
per le proprie occorrenze e secondo che il vento spira, sovviene 
l'opera su! mcdesirno soggetto di Gaetano de Sanctis, continuazione 
della sua grande Storia dei Ro7nani (1). I1 De Srtncris è fiIslogo al- 
trettanto dotto ed esperto del. Pais, ma critico di gran lunga piii 
equilibrato e scrittore ordinata e decoroso, che espone l e  succes- 
sioni e gli avvolgimenti dei h i t i  costituzionali, amministrativi, po- 
litici, diplomatici, militari, economici e gli altri tutti come in un 
nitido panorama in movimento. La passione, che accompagna que- 
sto racconto, non è quella, rncitevo:e ma sempre posticcia, del Pais: 
è una sincera e nobile passione, l'ahorrimento dal2'opprcssi one e 
dalla violei.lza esercitate sui popoli e degli odii alimentati tra essi: 
l'affe~to per una umanità concorde nel lavoro e nel culro del bene 
e accomrznata nella ricerca del vero. Egli perci6 nella lotra d i  Roma 
con Cartagine e nella vittoria riportatcr su questa, nella vittoria d i  
Pidna e neli'assoggettamento delia Grecia, nelle nuove condizioni 
stabilite e nei nuovi spiriti svegiiati da siffatti avvenimenti nella 
società romana vede la civiltà ~ n t i c a  avviarsi all'unica soluzione 
che le si offriva dei contrasti statali ed economici, che In essa si 
agitavano : 1' imperialismo. Che non era poi una soluzione ma un'au- 
todjstr~zzione di quella ~ i v i l t h ,  LH? essiccamento delle fonti della li- 
berth e della cultura, che la Grecia aveva aperre e nors aveva sa- 
puto d i f e ~ d e r e  e Rama aveva saputo proteggere e salvare. Non ri- 
maneva se non che il processo di itissoluzione i-occasse il fondo per 
ricominciare la storia con un nuovo principio e una nuova anima. 
Annibale, ~yinto, lasciò una feriis morale insanabile ne! vincitore: 
l'opera negativa del gran semira fu integrata ball'opera positiva d i  
un altro grandissimo semita, Paolo di Tarso ( 2 ) .  caresia rina vi- 
sione che soddisfirlccia? il criterio assunto è adeguato alla realtà? 
L'indicata origine a f k r t i ~ a  d i  esso, se lo mostra efficace e buono 
e santo come atteggiamento politico nelle lotte del presente e del 
prossimo avvenire, ne nssegna anche il difetto come principio sto- 
rico, giacchè questo dev'essere onniiaterale e ~niversa le ,  e l'altro, 
che è pratico e politico, di necessità è unilaterale e particolare. Da 
ciò il sottinteso pensiero che Ia storia sarebbe potuta andar meglio 

( I )  Storia clei Ronznni, vol. 111, L'età delle gzlc?*i.e puiziche (Toriilo, 
1915-7); vol. IV, La fon~?a;ioize de11'11~zp~r0,  parte I ( iv i ,  1923). 

( 2 )  Vedi, tra gl i  altri lilogl-ii, 111, 11, 360, IV, I, 260-1, 367, ecc. 
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di come effertivarnente andò, e un  relativo impedirneiato o disin- 
~eressanlento a ricercare il proprio, il positivo, il valore d i  quel 
che accadde (1). Siffatto valore i l  De Sanctis sa ben determinare, di 
che può esser esempio quanto dice della conquista romana dell'Ibe- 
ria (4, e la caratteristica della civiltà cartaginese (3), che presenta 
bensì questa civilrà nei suoi limiti mercantili, priva d'impeto 
creatore nel pensiero, nell'arte, ne!la vita religiosa e morale, ma è 
caratteristica storica e non moralisticarnente insuisa come quella 
.datane dal Pais. Tuttavia la sua storia è informata non tanto a 
queste indagini delle incessanti e sempre nuove esperienze e crea- . 

zioni deiio spirito umano, quanro alla critica dell'in~perialisrno, is- 
resistibile nella sua foga e pur rovinoso ad airrui e a sè stesso. 

Se il pessimismo del De Sa:lc:is è circoscritto a un ordine di 
azioni, quello di un altro storico deil'antichità, il Ferrabino, è tale 
da avvolgere intera ia storia, rinnovando (e forse per sirnili mo- 
tivi di  natura religiosa) il  senso di orrore e 'di pieth che gli storici 
medievali e agcstiniani infondevano nei racconti delle cose Terrene, 
di tut t i  i popoli, di tu t t i  i rempi, di tutti gl'irnperi., La s ~ o r i a ,  per 
il Ferrabino, 6 una civifas diaboli, che ha per legge la forza; ed 
egli fa buon viso, non solo al libro del Rohrbach (4?, che assume a 
principio somrno la forza militare, ma anche alla concezione agatto 
deterministica e quantitativa del prof. Beloch, doppiainente spiace- 
vole e per questa crassità materialistica e per i l  muEto simboleg- 
s iamento  e icioleggiarnento della Prussia degli Hohenzollern nella 
Macedonia di Filippo (5). h4a a cotesta storia, coni'egli la chialna, 
(( ogge~tfvz », (C estrinsecata 11, mondana n ,  sottoposta alle misure 
precise di spazio e di tempo, sovrasta la coocienza dello storico, 
che « non plaude e non condanna, ma si sforza di comprendere 
tutti i mali palesi e il bene apparente sotto la sola legge del male 
profondo che 6 l'egoismo », ed è relto e ayvivato dalla (C cogni- 
zione del bene che è carità (6). Giacchè una sola norma sussi- 
ste, con parziale, anzi riniversale; ed è non la condanna ma il per- 

( i )  Queste osservazioili coincidoi~o con quelle che intorno all'opera del De 
Sanctis ha fatte i l  F ~ ~ c c a n o ,  in Rivista sto?-ica italiana, XCI (1924)~ pp. 12-26. 

(3 )  Op. cit., IV, I, 484-5. 
(3) Op. cit., III, I, 82. 
(4)  Storia del l ' i~ma~zi tà ,  trad. ital. con pref. di A. Ferrabino (Torino, 1925). 
(5) Si veda la recensione del Ferrabino della Grieckisclze Geschiclzte del 

Beloch, nella Rivista d i  $lologin ed istrz~;ione classica, 111, q a j .  
(6) Pref. cit. al  libro del Rohrbzch, pp. XXII-xxvr. 
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dono; noil la vendetta che questa nostra generazione esercita p e r  
bocca dello storiografo contro quelle che l 'hanno preced~ita, ma 
l'assoluzione, che questa generazione e tutte le precedenti e t.utte 
le future riconosce segnate dalle medesime stiminate d i  errore, di 
dolore, di veritB: errore che dà il dolore, dolore che salva dall'er- 
rore e assurge a verith. Ove non pervenga a questo culmine di 
umana comprensione, lo  storiografo non è giudice, non è incorrut- 
ribile, non è storico. Non si adegua alla sua materia, non le si fa 
interna com'essa è interna a lui, non la vive come la sua propria 
vita, vita d'un pover7~zomo, m a  vita anche d'ogni uomo, di tut ta 
17un:aiiità redenta. Fai-si storico significa farsi tale che scopre le 
colpe e Je addita e non le adorna di nomi belli e ingannevoli, ma 
nel tempo stesso le rimette a i  colpevoli; - che vede il male e non 
30 tace, ma intanto lo  assume sopra d i  sè, come male suo proprio, 
giA riscattare da questa vittoria che è il  riconoscer!^ per male » (1). 

Quello che è da condannare senza pieth è « l'idolatria del progresso 
e della civiltlì, che inorpella e perpetua miraggi d i  una felicith, fe- 
conda d i  lutti )) (21. Non si potrebbe negare in modo più energico 
la storia stessa; e quando il Ferrabino si fa a narrare quella del- 
l ' impero d'Atene (31, accusa continuamente gli errori di giudizio, e 
per ciò stesso i falli morali, dei  politici ateniesi, degli efori spar- 
tani, dei corintii, dei beoti, degli argivi, di Fericle e Nicia e Alci- 
biade e di tutti, che tutti con s1ran:i coi-inivenza lavorarono a distrug- 
gere cluell' impero ateniese che avrebbero potuto, a quanto sembra, 
con miglior giudizio e con più pura volontà, conservare. NeI17ul- 
timo suo lavoro (4, senlerìzia nettamente che « la limitatezza della 
politica storica dei Greci », cioè la loro tenacia a sostener l'indi- 
pendenza delle « citt8 » provocando così la dipendenza dd fa  Persia 
prima e poi dalla Macedonia, fu limitatezza d'intelligenza D, il 
non averci « abbastanza pensato su n ;  e rinnova la sua negazione 
del progresso e quella della libertà in quanro f o n ~ e  di vita spiri- 
tuale, confondendo, del resto, la liberth greca coi moderno concetto 
di libertà, che è inconcepibile sesza la premessa del cristianesimo. 

Contro la sroria filologica, contro quella che si lascia turbare 
qua e là dagli impeti del sentimento o dalIe passioni e tendenze 

- 
( I )  L'zi~zivet.salif2 della storia, in Giorn. critico d.  JZlos. ital., TV (1923)~. 

PP. 154-55. 
(2) Pref. al  Rohrbach, cit., p. xxvr. 
(3) L'impel-o afeniese (Torino, 1927). 
(4) La  dz'ssolz~iior2e della libet-th ize!ln Grecia nlzficn (Padova, 1929). 
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politiche (11, o addirittura annullare, come nel Ferra'uino, di l la  man- 
canza di coscienza della dignità umana, e ,  d'altro lato, coniro i re- 
sidui del materialismo storico, ci svolge una continua e intel!igente 
critica e polemica da parte di quella che abbiamo detta la ncova 
storiografia, ispirata a più matura filosofia, come si pu6  vedere, t ra  
I'altro, nelle recensioni delle riviste storiche e letterarie. Anche q w -  
ste recensioni, se le  si ratfrontino con quelle delle r i ' r i s~e  di trenta 
e q ~ l a r m t ' x ~ n i  fa, - Ie quali si restring&ano di solito a ecr~aninare 
se la Q letteratura dell'argornento » fosse stata per intero nota agli 
autori e in  quali errori d i  particolari fossero incorsi, - compro- 
vano i! mutamento avvenuto nell'ambierite ii-ttellettuzle, 

Ecco, per esempio, che si rinnovano, da parte di studiosi di 
vecchia formazione, gli annunzii e le  promesse d i  quella ~ a j c  sxoria 
(( complessiva )? o « sinietica n, ch'era i~n'utopirt dei filologi, i q u a l i  
hcevano consisrerr l'ideale della storia nella compifazioz3e dei ri- 
sultati cii tutte le loro varie ricerche. « Non si t r a t t e ~ $  - scriveva 
51 prof, Romano in  uno di quegli annui~zii  - di  ui-ia siorjd, co i~ie  
suo1 ciirsi, politica, ma d i  una storia spirituale e sociale de l  popolo 
italiano nel pieno senso della parola; dì iina storia in cui, come 
nella realtà, verigono a fonderci in  i ~ n  corpo unico tutti  i va r i  elc- 
menti politici, economici, letterari, artistici ecc., che i2 cosrirui- 
SCCJI~O » ( 2 ) .  « Quello clie noi - scrive i n  u n  al;ro iii co:c:-;i an -  
nunzii i l  prof. Volpe - troviamo comrinemeiirc, per neivssit3 pr:t- 
tiche di lavoro e per insufficiente visionc organica del13 vita S T O F ~ C L ~ ,  

srnernbrato nelle varie srorie della letteratura o del!',irtc, dellt, filo- 
sofia o della chiesa, del diritto e delle istituzioni e~oi-~c~mi:.l~e, c 

quindi più o rneno mutilato di eiemenrl che gli sono ncccssrzrii pcr 
vivere, vrirrcmmo ravvicinarlo e ri comporlo in I I - J O ~ O  chi: oqni SICI- 

ria illumini I'altra e riceva lacc cla!l'altrci » (5). Ma qucs;i ;~ ì l r ìunz i i  

( I )  La massima che l'opera storiografica no2 si debba fnrc con 17 passione 
ma non si possa fare seilza passione è certo difficile a intendere e adoprare coi1 
esattezza; oride la dupiice, opposta e squilibrata richiesta ora di  storie fredde e 
rndiffcrenti, ora calde e partigiane (una difesa della <( p a r - ~ i a l i t i  a nella storia fa i1 
Poizio nella Nuova i-ivista sior-icn, IV, 312). P~lre quella rnassin-ia rispondc pcr- 
fettamente all'altra, comunemeilte amInessa in estetica: che la poesia non nasce 
se non dalla passione (materia), che supcra coi1 sè stessa ossia coi1 la screnità 
della bellezza (forrxa); e la duplice ed errata richies~a e i l  dup!ice opposto squi- 
librio è, in istoriografia, l7anali>go dcl dissidio di classicismo e romailticisrno. 

(a) L'ai~nunzio 2 riprodotto i i i  rVzioila rivista storico, Il1 (rgrg), pp. 661-3. 
( 3 )  G. VOLPB, P ~ ^ O ~ I ' ~ Z ~ ? M Z L ~  e oi-iei~larnc~zto per z l i ? ~ z  sioi.ia d'i; la!in (rg2-r): 

cfr. Ct-ifica, XXI, 46-48, 
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sono ormai accolti con tepidezza o con espresso scetticismo, perzhè 
si conoscono per promesse cl-ie noil si possono attenere o che, tutt'al 
piti, finiranno col metter capo aile ben note e antiquate e scredi- 
late storie a a scompartimenti » e « a cassettini 11, o con cassèttini 
più variamente alternati sì da dar  superficialmente l'illusione che 
formino una  rete d i  comunicazioni e un unico r ~ r t o .  

Un'altra utopia dei filologi era la storia unitaria d'Italia, da 
Odoacre o dalla fondazione di Roma o addirittura dagli etruschi e 
Ilguri e siculi a re  Vittorio Emmanuele 111, che era poi porre U ~ ' L I -  

n i th  geografica in  luogo di  quella storica: utopia che si appoggiasa 
o era appoggiata dalle faritasie nazionali o nazionalistiche in cerca 
d i  miti da foggiarc. Ma anche questa utopia rion incontra più for- 
tuna presso ~l ' in te l l igent i ,  che hanno messo inntlnzi e fztto valere 
l'opposta sentenza: che la nazione è lo Stato o l o  sforzo d i  com- 
porre uno Stato, e che perciò una storia politica d'lralia 1-10!1 esi- 
steva, nonchè al  tempo degli erruschi, neppure a quello di Roma, 
qtlando lo  Stato era Roma e non l'Italia, e non esisrette dipoi, 
quando gli stati erano il comune d i  Firenze, la repubblica di Ve- 
nezia, il  regno d i  Napoli, i l  ducato d i  Savoia e simili, e che essa 
comincia assai p i ì ~  tardi, se non come vaga aspirazione, come Teil- 
denza e volontà, e solo nel 1860 come concreta rcalth ( 1 ) .  C'è chi 
ha teniato d i  dare a qtieli'unità geografica un7unità giuridica, ripo- 
nendo il proprio della storia d'Italia nella « cirtà », che sarebbe 
« il movente car~tterist ico della varia civilrà italiana nel corso della 
sua storia 1) (2). Ma, lasciando stare che nè la  città fu  di  tutta 
l'Italia ni: solo dell' Italia (e che, conseguenza logica ma strana, dalla 
storia d'Italia bisognerebbe ~ccludere ,  in questo caso, quella del- 
l'Italia moderna che superò la (( città s per lo « stato )), a s s o l ~ t o  
prima e poi rappresentativo), l'unitii storica, che si ricl~iede, è ben 
quella politica o etico-politica, e non l'altra riposta i n  un'astratta far- 
ma giuridica, In altri termini, « Italia » è, storicamenre parlando, il  
nome di una d e ~ e r m i n a ~ a  voIuntà e azione, e Ita storia d'Italia non 
nasce se con quaildo comincia questa volonth e quest'azione, Per- 
ciò come mai si può fare la storia dei secoli andati col criterjo di 
un fatto che sorse pii5 tardi  e col presupposto piu o meno lontano 

2 

( I )  Cfr. Critica,  X X I ,  46-8 (a proposito del Volpe), XXIV, z j r -2  (a propos. 
del Wilatnowitz), XXV, 179-30 (a propos. del S ~ l r n i ) . ~  

(2) A. SOLYI, L'zlnità fonda~~zetziale della storia ifaliatza (Bologilsi, 1927). 
Cfr. anche la cririca d i  F. COLLOTTI a questa teoria in Leonardo, 111, 115-17, e 
la risposta del Solnii, ivi,  204-06. 
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-di una storia diversa? Gli italiani del cinquecento (si don-ianda uno 
di cotesti storici dalla fantasia unitaria) « mer i~a rono  il castigo di  
Dio, non fecero nulla per stornare dal loro capo il destino », che 
li condannò al frazionamento in  singoli stati e alla dipendenza d i  
altri stati che erano fuori dei confini italiani? E s'industria di  mo- 
strare che « ci furono esempi notevolissimi e nobilissimi di resi- 
stenze allo straniero, e che g17italia12i non meritarono sì ria sorte, 
e vanno scagionati dell'accusa di essersi chinati vilmente allo stra- 
niero 1). Ma gli è stato osservato che a siffk~tte doniande, desunée dalle 
storie posteriori e imposte alle precedenti, queili non rispondono, 
o si può soltanto far che rispondano come !e marionette per le 
quali parla chi le maneggia; e che le cause che scino rappresentate 
come negativi: nella storia del cir?c~uecento erano bene cause o fatti 

,positivi, che cos;ituiscono l'essenza, che è da in~enderc ,  di quella 
storia (1) .  

Con le arbitrarie iiiterpretazioni degli amatori di miti son da 
mettere le  altre rion meno arbitrarie di quelli cile si foggiano di 
lor capo una storia quale sarebbe dovuta essere e non ì: stata e 
l'adoperano come misura. Ne può offrire esempio tipico il processo 
istituito contro il Risorgimento italiano, che sarebbe stato (i una ri- 
voluzione fallita », per ii;suficienza. d'ingegno rivoluziona.rio negli 
uomini che la condussero, i quali,  da eroi, sono fatti discendere a 
poveri uoinit-ii. (C Ma questi uornini - così eficacernente I-ia rispo- 
sto la n w v a  e seria critica ( 2 )  - nella loro elevatezza, nella loro 
passione italiana, costituiscono i l  Yero e maggior patrimonio n-mo- 
rale della nazione. Uoniini sì, ma uomini  pieni, finalmente nati in 
un popolo che pareva morto. Assai spesso fallirono, i !oro sogni 
furono più grandi dei risultati conseguiti. Ma solo una pacata sto- 
ria, idealistica e insierne realistica, può apprezzare i risultati posi- 
t i v i .  . i quali, essendo conquiste di umanità, spesso permangono an- 

che nell'insuccesso politico n .  Si ripete che la rivoluzione fu d'in- 
dividui e incn di popolo o d i  masse ; ma, poichè il problema morale 
non è mai di aspettar che il popolo o la massa o gli altri facciano, 
ma di  fare da se  come individuo o persona, quella sentenza rimane 
astratta. « Gli uoinini del Risorgimento seguirono con grande fede 
questa via. Operarono essi pel popolo. Si adattarono ad esser la 

( I )  E. SESTAY, in L e o n a ~ d o ,  11, 46-7 (a proposito del libro del Rosi sul Pri- 
mato di Carlo V e l a  reststenqn degli  S t a t i  i ta l iani) .  

(2)  A. ONODEO, il> Leo1zard0, TI, 323-28 (a proposito della storiografia - 
"derivata da quella dellìOriani - del Missiroli, del Gobetti, e di  altri). 
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nazione, come i settemila Israeliti, che ai tempi di Elia non ave-- 
vano piegar0 il ginocchio a Baal, costituivano il vero Israele. Ma, 
e qui è il loro grande merito, credettero ncl popolo e nella na- 
zione. Non si chiusero nell'albagia oligarchica dei fabbricatori di 
storia e x  professo: del17eriificazione del popolo ebbero l'ossessione- 
e il peso cfi responsabilità ». 

Potremmo moltiplicare gIi esempii della finezza di discerni-- 
mento, che è ora d i  parecchi, a riconoscere dove sia veramente il 
punto del problema storico e a respingere quelli fantastici o estra- 
nei. Si pubblica un pregevole libro sulla storia del Mediterraneo (1); 

ma di esso la critica coglie subito quello che è da dirne, se non 
proprio il difetto, il limite. Poicl-iè l'autore si guarda bene dal « ri- 
correre all'extrema ratio di un fato geografico, che ingoi e anni- 
chilisca ogni opera umana e per cui immutabile il Mediterraneo 
sia l'unica realtà che permanga ne1 fluir degli eventi n ,  la sua sto- 
ria, incentrata in un concetto geografico, non può essere altro cl-ic 
un  repertorio », una « silloge d i  sezioni di  storie diversissime, 
unite insieme conie perle in un filo n ;  non una vera storia, inan- 
candole oinogeneiti di sviluppo ( 2 ) .  Si pubblica un bel libro su san 
Francesco W, dove molti preconcetti e cattivi vezzi delle precedenti 
trattazioni sono scansati, ma rimane, eredità del Renan e del Sa- 
batier, lo sfogsio del paesaggio », del paesaggio umbro. « Col 
paesaggio non  si vuole tanto fornire un elemento d'informazione 
storica, quanto rintracciare una causa, u n  infltlsso d'fino sta10 d'a- 
nimo e di una posizione psicologica; e con questo si opera senza 
volerlo e senza accorgerserie una trasfusione di certi stati d'animo 
nostri, d i  touristi del XX secolo, in anime antiche. Mai un pae- 
saggio è identico per due anime diverse; son gli occhi che vedoi-io, 
quelli che creano il paesaggio » (4). In un altro libro su san Fran- 
cesco c'è, invece, lo  sforzo della evocazione ». « Sa descriverci il 
sonar dell'armi dei sette cavalieri nel palagio di S. Chiara, sa rap- 
presentarci la vergine affacciata al verone o sugli spalti della torre 
durante l'ansare delle guerre civili, e così via. Eppure,  perchè que- 
sta che vorrebbe essere vivezza evocativa, finisce in un70pera storica 
a infastidire e sembrare piuttosto scenografia che realtà? Perchè. 

, 
( I )  P. SILVA, Il iWeditew-aneo dall'zinitci d i  Roma nl17i~ni tà 'd ' I ta l ia  (Mi-- 

lano, 1927). 
(2) A. OXODEO, in  Leonal-do, 111, 239-40. 
(3) L. SALVATORELLI, V i f n  di S. Francesco dlAssisi (Bari, 1926j.. 
(4) A. OMODEO, in Leo~zardo, 111, 82. 
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quando noi cerchiamo la storia vogliamo esser costretti a pensare 
sotto i l  suggello del reale e dell'effettivo; e quando la ricostruzione 
si svolge sotto il segno del verisimile, anche del sommainente ve- 
risimile, delude ». Cotesto Dugento è un avvicinamento al Dugento 
della Francesca dannunziana, come a l  DYAiinunzio della Vita di 
Cola di R i e n p  si avvicina, per un'aItra insufficienza, quella storia 
evocativa i n  quanto mantiene u un'irnmedesimazione d i  noi coi 
personaggi senza consentirci i l  ritorno dP noi su  noi medesimi D ( 1 ) .  

Di un libro sulle coilcezioni storiche del Manzoni in rapporto alla 
conlen~poranea storiografizt straniera ( 2 )  si osserva che « il merito 
non è d'aver fatto letteratura comparata, ma d'aver stabilito nessi 
e rapporti e circolazione di  cultura europea, senza cui mal s'in- 
tende l 'Ottocento italiano. Se  non ci si eleva alla storia europea, 
e non si sa dare al  pensiero, sia nostro sia della nostra storia, iin'u- 
niversalità di  valore, in cui soltanto può aver luogo un vanto na- 
zionale, si precipita nel provincialismo, che purtroppo è grosso di- 
fetto della nostra presente cultura » ( 3 ) :  un difetto che si va risa- 
nando appunto perchè se n'è presa coscienza. Di un  al-tro libro 
che, ripigliando un motivo semiromantico, cerca d i  mettere in luce 
il  patriottismo delle plebi napoletane nelIa loro  insurrezione con- 
t ro  francesi e intellettuali indigeni gallofili, si avverte, perchè noia 
si esagcri nelle lodi di quel materiale e torbido patriottismo, che, 
tuttavia, (C uno storico, per attitudini mentali, si sente piii vi- 
cino @li intellettuali napoletani, che preparano il futuro, anzi- ' 

chè a plebi rozze, primitive, ignoranti D, e che si tratta di « due 
valutazioni morali, che coesisteranno senza elidersi, ma non senza 
che quella, per così dire, aristocratica tenga inevitabilmente i k  
campo n (4). 

/ Contro i residui del materialismo storico e contro la srorio- 
grafia economico-giuridica si è avuto anche u11 interno processo d i  
autocritica, che non è sbalzato da u n  estremo all'altro rimanendo 
nello stesso piano, come nel caso ciel Volpe, ma si è venuto innal- 
zando a un piano superiore. Ciò si vede nelle ricostruzioi~i stori- 
clie a cui veniva lavorando il compianto Anzilotti sulla Toscana 
granducale, e sul tramonto clello stato cittadino, e sul formarsi d i  

( I )  Lo stesso, ivi, 82-4. 
(2) C. DE LOLLIS, A. &ian;oni e gli storici liberali fiaalzcesi dalla Re- 

stazll-a,-ione (Bari, I 926). 
(3) A. OMODEO, in Leorrnl-do, 11, 317. 
(4) E. SESTAN, in Leonardo, 11, 222-25 (a proposito di un libro del RodoIico). 
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una nuova classe dirigente (la quale, sebbene rispondesse a certe 
condizioni econornic!lc, non era merainente una classe econoniicn), 
e sulle prime linee d i  una nuova forma di stato, che, rendendosi 
conto delle condizioni econornict-is formatesi, poneva a sè stesso li- 
miti e introduceva, esso e la classe Qiriger-ite, u n  nuovo ideale etico, 
quello liberale (1). Peichè la cosa sta prir così : cl-ie l'uomo, in qrianro 
è posto in nuove condizioni di  fatto, pensa di\7crsamente; ma, in- 
sieme, i r i  quanto pens:i diversarnentr: si pone iti nuove condizioni 
di fatto; e la veri t i  e la  realt8 è nel17apparente paradosso def- 
lqunit?i di qucste due proposizioni. li libro del2o stesso Anzi lo~t i  
sul Gioberti ( 2 )  è affarco fuori della scuola economico-giuridica; e, 
se mai, l'aurore si lascia un po' troppo prendere dalla figura d i  
que l  filosofo, che fece spesso poiitica nella filosofia e ,  per conse- 
guenza, troppa polirica, ossia ~ r o p p i  in f ing i rnen~i  e furberie c11e ri- 
corduvano qlieili adoprati dal  Campanella nelle carceri e alla corte 
dì Urbano VlrII, e contrastavano con la rotonda franchezza e lealrh 
di un Cavour. Quando oggi si celebra la fusione che era nel Gio- 
berti del filosofo e del politico, e la si pone a modello, temo che 
si pensi appunto,  conle a metodo irfii~abile, al suo volere una cosa 
e dirne un'nltra per introdurre di soppiarto la prima, e a simile 
falso idealismo e insieme falso reaiismo. &.'fa cotesta è una digres- 
sione e Sa ~ronchlarno subito. - L'Arizilorsi assai niedisava sulla 
natura del lavoro dello s~or ico ,  e a questo propcsito scrisse tra 
l'altro: (C Un libro di sroria. può essere la pii1 in t ima  autobiografia 
nel senso p i ì ~  profondo cle!la parola. Esso, infati;, spesso non fa 
cile prospettare, esteriorizzare, conter~plare ,  drcimmaiizzaru morrienti 
della vita dello spirito. Nel profondo d'ogni movimento si trova 
sempre uti'idsa sempiice, un seiltimento foi-idarznentale de!i7anirna 
umanct, che è I a  sua parte piU vera, più viva e più fresca s (3). Con- 
t ro  le  interpretazioiii della storia fiorerriiria come lotta d i  classi 
economiche si sono rivolti i lavori dc1l'Otroka.r (41, che hanno  messo 
in luce in essa il momento prevaicnte e ciccisivo della politica e 

(I) Si vedano, tra gli altri scritti dell'At~zilorti, L'econonzia toscn??a e 1'0- 
rigine del nzovimeitto 1.if-o~-~?zal'o7-e nel secolo XYrlXI (Firenze, I ~ I G ) ;  Il tra- 
n;onto dello stato cittadino (ivi, 1921); L e  rifoi-me i n  Toscalzn nella seconda 
meta del secoio XVTiT, Il  ~zz~ovo ceto dirigente e In sua yi+epnra;io,zc intei- 
lettzcnle (ivi, 1924). 

( 2 )  Giobei-ti (Firenze, 1922). 
(3) Problenzi spii-ifztnii e problemi storici (Firenze, r gr 5). 
(4) N. OTTOICAR, Il conzune d i  Fi1-en;e nlla$ne del dzlgenfo (Firenze, 1926); 

cfr. Critica, XXV, 238-41. 
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della cIasse politica, e in altri suoi lavori (1) lo stesso scrittore ha resa 
più individrrale e più concreta la storia del movimento comunale. 
Sicchè può dirsi che ormai la scuola economico-giuridica sia aper- 
tamente negata e sconfessata. Una ni.iova tei-idenza (è stato testè ri- 
conosciuto) si va maturando « di  una storia che non segue più sol- 
tanto i paradigmi di trna alquanto meccanizzata scienza sociale 
ecot~omico-giuridica, ma ama rinvenire c respirare nel passato aliti 
ideali, morali e religiosi, sentire assonanze con animi e stati d'a- 
nimo sottili, contrasranti ma eterni, d'indi-vidui e cii folle: inda- 
gine storica che non ricerca a posteriori e non applica a pr ior i '  
schemi eccnomici e giìiridici, ma, scciltrita nell'analisi psicologica, 
ricerca più a fondo morivi nella concreta si~uazione storica: pre- 
parata filosoficamerite, per la scelta e l'in-ipostazione dei problemi 
generali (e q u i  può essere una grande ragione di forza per gli studi 
storici italiani), non perde tuttavia il senso e il gusto del concreto 
e del particolare n (2). 

Questo nuovo atteggiamento spirituale, questa nuova qualith 
d'interessamento, consegiienza diretra in alcuni della filosofia idea- 
listica e indiretta i n  altri cioè mediata dall'arnbiei~te intelXettuale, 
domina oggi la storiografia italiana ed è da credere che Ja domi- 
nerh anche pi6 largamente ncli'avvenire prossimo, pcrchè il lavoro 
è bensì avviato con risolutezza c sicurezza, m a  ancora nel primo 
suo tempo. Neppur qui  s7errcrr,o facendo tlna rassegna di libri che 
rappresentano il nuovo inciirizzo, posto che i l  fine di  questo scritto 
è soltanto di dilucidare il divenire del metodo, e ,  d'altra parte, mal 
convenendo un semplice elenco di alcuni nomi e titoli, nè poten- 
dosi emrare nell'esamc di ciascun 1Ibro per deterinitlarne virtù e 
debolezze, cl-ie varrebbs scrivere uiia sequela di recensioni (3).  È 
degno della forza di questo indirizzo che si sia potUro comporre 
per le scuoIe un manua le  come quello sull'Et2 nlodel-nn e contem- 
poi-arzen clell' Ornodeo (4, in crii quel che negli ordinarii manuali 
era coilfuso e pesante, si fa perspicuo e animaio, con cielinetizioni 
vive e intelligenti dei varii moti spirituali, illuminisino, romariti- 

( r )  Le città fi-nlzcesi nel :~zeJioevo (Firenze, r 927). 
(2) E. SESTAN, i11 Leonal-do, 11, 22; (a  proposito del libro s~11 Pt-ilzci~e dello 

Chabod). 
(3) Queste, che  trovano i l  loro luogo netle riviste, si possono vedere, per 

quel che qui ci riguarda, segnatamente nella Critica e nel Leonnt-do, ixra anche 
nella Ri3iisi.n stol-ica il'alialza e nella Nilova rivista storica. 

(4) Messiria, 1923. 
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cismo, liberalismo, con caratteristiche perfettan-~ente storiche dei  
personaggi come Napoleone, Mazzini, Gioberti ,  Cavour,  con elevata 
ispirazione rnorals che è insieme seria penetrazione politica: un 
libro che nella nuova età  in cui è entrata  la  storiografia italiana 
prende il posto che al  t e m p o  del prevalente metodo filologico e della 
sua rinriovazione di materiali  e di critica delle fonti avrebbe meri- 
fa to  d i  prendere, per  l'assennatezza d i  cui dava prova, quello d i  
storia medievale del Comani .  Altri ,  a ogni  modo,  p o l r i  raccogliere 
in u n  quadro, sia pure provvisorio, questa produzione recentecr): 
q u i  basta averne indicato l'esistenza e il  carattere. 

Piuttosto sarà oppor tuno  avvertire cl-ie anche in questo campo 
bisogna guardarsi da q ~ i e l l a  degenerazione dell ' idealismo d i  cu i  ab- 
biamo piti volte toccato, che tende a introdurvi  i suoi semplicismi 
e i suoi modi equivoci,  n t ra t tare  personaggi e avvenimenti  poli- 
rici come filosofi e sistemi filosofici, e a r idurre  artificiosamente a 
u n i t i  processi disririti o addir i t tura  disparati. Cosi accade di leg- 
gere  che il carartere del17~zmanismo è riposto nel momento  del- 
l 'arte ossia dell'assoluta individualità,  i1 quale s i  riflette nel pen- 
siero e nella volontu, nella filosofia del l 'umanismo e nella sua poli- 
tica, cioè, nelle signorie e t i rannie,  onde l ' individuo crea lo  stato (2:. 

M a  i ~ è  l 'arie è il momento  dell'astratta individualità o soggettivith, 
n2 essa può m a i  dare il  carattere suo :i quel  che non è lei, alla 
filosofia e alla pratica, n è  la poca resistenza militare dell ' l talia nel/ 
quattrocento è riducibile alla soggettività e all'estetismo. O anche 
si continua a rappresentare  l a  vita morale it~aliana dal  Petrdrca in 
poi come 13 1 ~ l n g a  eth del  distacco t ra  il cittadino e l o  scrittore, 
t ra  l ' uomo pratico e l ' u o m o  di studio, con la  predominanza del  
letterato e della sua etica riatusalistica (3). Ma, se per  le t terato s' in- 
tende il  poeta e il  pensatore, questi son sempre  legati alla vita pra- 
~ i c a ,  perchè solo l 'amore e il  dolore generano poesia e pensiero, e 
nell',.kriosto e nel Tasso  e n e l  Machiavelii e in  M i c h e l a c g e ! ~  non 
meno che nell'Alfieri, e nel Vico non meno che nel Bruno ,  nel 

( I )  Appartengono ad essa, corn'è riaturale, ariche i miei  libri,  la Stor ia  del 
regno d i  Napoli  (1925), la Stor ia  d ' I ta l ia  dal  1871 a l  1915 (1928) ,  la Stor ia  
dell'et& barocca iiz I tal ia ( I ~ S C ) ) ,  e gli altri d i  saggi e moilografie d i  storia po- 
litica e morale. Anche si 6 coininciato a uscire clalla esclusiva storia ilazionale, 
come si vede, tra l'altro, dal libro del DE RUGGIERO, Stol-in del libel-nlismo 
ezlropeo (Bari, 1925). 

(2) G. GESTILE, Il carattere del Riizascinze?zto (nel vol. Giordalzo B~-zlno 
e il  pelwic.1-o del Rilznsci17zetzto 2, Firenze, 193).  

(3) Id., l i  carattere sto?-ico della $Zoso$a i ial inna (Bari, rg18). 
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Campanella e nel Galilei, e nei minori in misura minore ma non 
diversa che nei maggiori. Che se poi s'intende il cattivo letterato 
e 'il superficiale filosofo, costoro, in ogni tempo, sono prole che na- 
sce senza madre. Nè il cosiddetto, e sempre assai approssimativo, 
distacco tra cultura e vita pubblica fu cosa affatto particolare del- 
l'Italia, comune com'è a tutte le  e r i  e presso tutti i popoli che 
vivono in  regimi non liberi, e generale d l o r a  nell'età dell'assolu- 
rismo, che conosceva sudditi e non cittadini. Occorre smettere sif- 
fatti modi di rappresentare e giudicare, coi quali, tra l'altro, si di- 
mentica che l'ideale del poeta che vive « tra un inno e una batta- 
glia n, del Poerio: del Mameli, del Nievo, appartiene al romanticismo, 
e che in altri tempi gli  iom mini, posti in altre condizioni, intende- 
vano diversarnei~te i loro doveri e non perciò non erano ~iornini  
d i  coscienza e d i  dovere. Appunto perchè noi stimiamo fermamente 
che la salute della storiografia è nella filosofia, raccomandiamo di 
star guardinghi coiltro coteste arguzie storico-filosofiche. 

Il sempre maggiore perfezionamento della storia etico-politica 
o religiosa che si chiami è un dovere che a noi spetta in modo 
prossimo, e certamente, e in primo luogo, per il puro fine della 
veriti; ma, poichè la purezza della veritit è intrinsecamente volonth 
di bene e si converte in azione pratica, insiememente per questo 
fine umano E: civile, come dovere d i  cittadini. Per converso, la 
storia etico-politica ricl-iiede una sana e salda ed efficace vira etico- 
politica nella società, o, quanto meno, nella persona dello sto- 
rico. Diceva il Nietzsche: « Solo l 'uomo di esperienza e di  carat- 

.tere superiore scrive l a  storia; e chi non ricorda d i  aver gravato 
i n  sua vita qualcosa di  piìi grande e di p i ì ~  alto di quel che suole 
-P1 comune deg!i uomini, non sapr i  neppure interpretare il grande 
e l'alto ne1 passato. La parola del passato è sempre simile a una 
sentenza di oracolo; e voi non la intenderete se non i n  quanto 
sarete i costruttori dell'avvenire, gl7inte11ditori del presente » (1). Il 
metodologista e lo  storico della metodologia storiografica segna qu i  
i l  limite dell'opera sua, certamenle utile e necessaria, ma cile da 
sola non basta a generare la briona storiografia, per la qriale si ri- 
.chiede, come per ogni altra valida opera umana, tutto l'uomo. 

Agosto 1928. 

( I )  UnqeitgenzBsse Bet1-nc hfzlngen (in Werlre, I,eipzig, 1903, I ) ,  pp. 336-8. 
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